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 Nascita e espansione dell’Islam

 L’espansione dell’islam

Mi propongo di parlare del Rinascimento Medievale del periodo abbaside, essenzialmente X - XI secolo, e poi di fare un salto per arrivare all’epoca moderna e contemporanea. 

Abbiamo visto che Maometto è morto nel 632, dopo di lui vengono quattro califfi (la parola khalifah in arabo significa semplicemente successori) considerati come i “califfi ben guidati”, il modello dei Califfi, dal 632 al 660 alla Mecca. E’ l’epoca delle grandi conquiste: in meno di dieci anni la Palestina (636), parte della Mesopotamia, Damasco (stesso anno), la Persia (l’anno successivo), Il Cairo (639), parte dell’Egitto, Alessandria (641). Tutto il Medio Oriente passa dall’Impero Persiano e dall’Impero Bizantino, cioè Romano d’Oriente, in mano ai Musulmani. 

Il sistema musulmano, la politica musulmana procede a tappe. La prima cosa è l’infrastruttura giuridica, cioè si conquista il Paese, si occupa la terra ma non si cambia molto - i responsabili rimangono quelli che erano -, si incominciano a introdurre le leggi musulmane man mano. Ovunque arrivano, i musulmani sono una piccola comunità di guerrieri che mai ha superato i diecimila. In Egitto si trovano di fronte ad un Paese che si stima allora avesse almeno un milione di abitanti, una sproporzione enorme. 

 L’islamizzazione dell’Egitto

I vincitori attuano una politica molto abile, cercano di sapere chi è la maggioranza. In Egitto sono i Copti, ma sono dimenati dall’Impero Bizantino che li sfrutta e che dà il potere piuttosto ai Calcedoniesi, a chi sta con loro, con l’Impero – si chiamano Melchiti – cioè ai Greci, che non sono necessariamente Greci per cittadinanza o cultura. 

Allora gli Arabi danno il potere ai copti, restituiscono loro le chiese che erano state prese e date all’altra comunità cristiana, quella che era appoggiata dall’imperatore. All’inizio riducono le tasse, rispetto a quelle imposte dall’Impero Bizantino, attuano una politica ‘dolce’, ma sistematica e  la popolazione si arabizza lentamente – in un secolo e mezzo circa. Fino al 781 i documenti ufficiali d’Egitto, per esempio, sono scritti all’inizio in greco, poi in greco e copto, e poi in copto, poi in copto e arabo, e alla fine in arabo. Solo nel 781 diviene obbligatorio usare solo la lingua araba, dopo quasi un secolo e mezzo. 

La popolazione si islamizza naturalmente. In che modo? Ogni matrimonio è sempre a vantaggio dell’Islam, perché la legge musulmana è chiara: un uomo musulmano può sposare una donna cristiana o ebrea, la cristiana non è obbligata a convertirsi, secondo il Corano e la Shariah, però i figli sono automaticamente musulmani: la mamma li può battezzare se vuole, ma sono musulmani. L’aspetto religioso, cioè, non interessa, ma l’aspetto politico sì. E cosi tutti i figli sono musulmani, automaticamente. Se invece una musulmana sposa un cristiano, il cristiano obbligatoriamente deve diventare musulmano, perché l’autorità è quella dell’uomo, del padre. Che la mamma rimanga cristiana influisce su una generazione, ma se il padre rimane cristiano, i figli sarebbero cristiani per sempre. Dunque tutto il sistema islamico è in funzione della politica.

Si stima che in tutto il mondo islamico dove c’erano dei cristiani, cioè in Siria, Palestina, nella Grande Siria, nella Mesopotamia, nell’Iraq e nell’Egitto – i grandi Paesi cristiani – il cambiamento demografico avviene verso la fine del X° secolo; intorno all’anno Mille la maggioranza è musulmana. Una volta fatta questa svolta, il movimento si accelera e saranno sempre di più i musulmani e sempre meno i cristiani. All’epoca dei Mamelucchi, alla fine dei Mamelucchi prima degli Ottomani (1300-1400), la percentuale media dei cristiani è meno del 20%, nell’epoca moderna è meno del 10% e oggi scende sempre di più.

L ’INCONTRO CON ALTRE CIVILTA’

 La conquista mette in contatto gente che proviene dalla Penisola Arabica con civiltà molto più antiche. La civiltà araba è orale, e coltiva un po’ la poesia, ma non è una civiltà nel senso etimologico: gli Arabi sono piuttosto beduini, nomadi e per definizione il beduino è il contrario del cittadino. In arabo abbiamo un’opposizione tra badu e hadar, quest’ultimo da hadârah, cioè civilizzazione, mentre bedu deriva dallo stato di beduinismo. E come civilizzazione deriva da “civis”, la città. Il beduino distrugge ciò che trova dove passa. 

Gli Arabi arrivano dunque a Damasco, a Gerusalemme, in Egitto e trovano monumenti, palazzi, tutta l’arte sassanide, persiana e poi bizantina. E’ stato un colpo per loro, veramente. Allora chiedono agli indigeni di trasmettere la loro cultura e la loro tradizione. E questo ha fatto la grandezza dall’epoca Omaiade (660-750) a Damasco, di questi Califfi poco musulmani, che bevono vino insieme ai commensali cristiani, e sono considerati da molti fondamentalisti come pagani, che ammirano i monumenti e fanno costruire dai cristiani che possedevano la tecnica monumenti simili, per esempio a Gerusalemme, la moschea di Omar, costruita tutta da cristiani, con i mosaici fatti dai copti. 

 Il Rinascimento abbasside

Ma poi scoprono che i cristiani hanno anche una conoscenza della medicina. Allora sviluppano la medicina e poi man mano le altre scienze. 

 LA DINASTIA ABASSIDE

Nel 750 un altro ramo della famiglia di Maometto prende il potere e rovescia gli Omaiadi. La discendenza di Abbas inizierà la dinastia degli Abbassidi, prende il potere e trasferisce la capitale a Baghdad, città che non esisteva, a circa 40 km della capitale sassanide della Mesopotamia che si chiama Seleuchia Ctesifone. 

Il nuovo regime risale al 750, poi ci sono voluti sei anni per fondare la città di Baghdad, scelta col consiglio dei medici per trovare il posto più sano dove c’è l’acqua ma non troppa umidità e così via. E comincia cosi un  periodo di grandezza che supera quella degli Omaiadi. 

In Iraq la popolazione è quasi integralmente cristiana-nestoriana, in rapporto con la Persia, perché i nestoriani – che di per sé non si chiamano così: loro si definiscono la “chiesa d’Oriente”, semplicemente perché geograficamente sono i più ad Oriente: Iraq, Iran fino alla Cina (erano arrivati fino in Cina e in India). La Chiesa d’Oriente è dunque collegata alla Persia, Baghdad faceva parte dell’Impero Persiano. Lì comincia a svilupparsi la medicina, infatti c’era in Persia un centro di medicina famoso, l’Università di Gundishapur, che era stata costituita nel VI° secolo dopo la conquista di Sapor II, il quale, avuta la meglio sull’Impero Bizantino, aveva portato con sè un gruppo di prigionieri bizantini, tra i quali c’erano anche dei filosofi, dei medici,  aveva creato la città di Sapor e  costruito con loro un centro di studi di medicina e di filosofia ellenistica. Si studiavano soprattutto le opere dei due grandi medici, di Ippocrate e di Galeno, e in filosofia tutto ciò che era accessibile a quell’epoca, cioè Aristotele - l’Organon di Aristotele, gli 8 libri, e un po’ di Platone, ma soprattutto il neo-platonismo che passava sotto il nome di Aristotele. 

 L’IMPORTANZA DELLE TRADUZIONI

Chi ha trasmesso al mondo arabo l’Ellenismo? Sono stati i cristiani di lingua siriaca, soprattutto i nestoriani. I cristiani nestoriani, che avevano come lingua materna il siriaco, ma sapevano il greco, si sono messi a tradurre, dal greco al siriaco, tutto ciò che cadeva loro sottomano. Nello stesso tempo in Siria, in un piccolo paese, in un monastero, un tale che si chiama Sergio originario di Ras ‘Ayna, si mette a tradurre tutte le opere greche che non erano ancora tradotte – le opere greche – in siriaco. Già prima c’era stata la traduzione della Bibbia. C’è una traduzione della Bibbia dall’ebraico in siriaco, ma poi nel V° e VI° secolo delle traduzioni della Bibbia dal greco in siriaco. 

C’è dunque un gran movimento, nelle chiese di lingua siriaca, di recezione del pensiero ellenistico, sia filosofico che medico che scientifico-matematico, sia di tutto il pensiero religioso – cioè i Padri della Chiesa, la Bibbia, la teologia. Tutto questo passa con grande velocità in siriaco. Siamo nel VI° secolo. Verso la metà del VII° secolo, gli Arabi occupano questa zona, e quando nell’ VIII° secolo (758) passano a Baghdad, fanno venire da Gundishapur tutti i filosofi e i medici che possono alla Corte, proprio come medici di corte, sia per loro che per le mogli. E poi i Visiri fanno lo stesso. 

Così arrivano dall’Iran tanti medici nestoriani, di lingua siriaca, che però, essendo il siriaco assai simile all’arabo, facilmente lo imparano. E cominciano a diffondersi le scienze ellenistiche, prima la medicina, poi la matematica. Nel IX° secolo si comincia a tradurre Euclide, i dieci libri della geometria di Euclide – non tutti, si comincia; finirà all’inizio del X° secolo un altro cristiano che muore verso il 913 in Armenia, Qusta Ibn Luqa il Melchita. Si traduce tutto il possibile. 

Questo movimento è collegato con i monasteri, perché i monasteri siriaci fin dal IV° secolo sono centri di cultura e sono anche come piccoli ospedali. Ci sono parecchi monasteri e centri di università, le più note sono Edessa, Nisibi, Antiochia.

Nel IX secolo i Califfi chiedono di tradurre in arabo tutto questo materiale che è disponibile in siriaco. Intorno all’820, secondo la tradizione, il Califfo al-Ma’mûn organizza la cosa e crea ciò che si chiama ‘la Casa della Sapienza’ (Bayt al-Hikmah), alla quale affida come compito essenziale la traduzione dal greco o dal siriaco in arabo. Tutti sono cristiani senza eccezione, quasi tutti nestoriani. 

Tradurre significa passare da una lingua a un’altra, ma più ancora da una cultura ad un’altra, da un mondo ad un altro, soprattutto se si pensa alla diversità tra il mondo ellenistico da una parte e il mondo semitico dall’altra. Le due lingue non si corrispondono, né come ordine delle parole né come struttura della parola – il greco è una lingua nella quale si possono immettere delle particelle per costituire una parola. Come fare a tradurre tale parole nelle lingue che non hanno questa struttura? Con le lingue semitiche ci è voluto un lavoro formidabile, che consiste nell’assimilare il concetto per ripensarlo ed esprimerlo senza tradurre gli elementi. Questo nuovo metodo di traduzione è rimasto famoso nelle cultura araba ed è stato creato da Hunayn Ibn Ishâq, morto nel 873, che ha avviato con suo figlio Ishâq Ibn Hunayn e suo nipote una scuola di traduzione rimasta famosa.

La traduzione primitiva consiste nello spezzare la parola greca, poi tradurre ogni elemento e così si fa una frase. Ma questa è la traduzione primitiva che, talvolta, non ha senso. La mediazione tra il greco e l’arabo è l’uomo. La traduzione vera è indiretta e mediata dall’uomo, e dunque dalla cultura. Insisto su questo, perché spesso non si capisce quando si dice che i cristiani siriaci erano semplicemente traduttori: ‘traduttori’ significa che sono perfettamente a loro agio in due culture. 

 NASCE IL DIALOGO CON LA FILOSOFIA

Come si fa a discutere tra cristiani e musulmani? Ci vogliono dei criteri. Quale è il criterio? Il Corano? La Bibbia? Con l’arrivo della filosofia, e della filosofia aristotelica, si introduce un altro criterio. Quale criterio?

A partire dal IX° secolo, è più fortemente nel X°, i Califfi appassionati di dibattiti, curiosi, invitano tutti i gruppi religiosi, la religione essendo la cosa che interessava più di tutto il resto, invitano i Persiani, che credono in due principi – la luce e l’oscurità, il bene e il male – i vari gruppi religiosi, ma anche i materialisti, gli atei e così via, li invitano a discutere. Ma come si fa a discutere di cose religiose con i musulmani e alla presenza del Califfo? Se per caso si dice qualcosa che non piace, si rischia la pelle. Allora ci vogliono delle regole del gioco. E la regola era: non prendere come fondamento del dibattito i testi rivelati, ma l’unica risorsa comune a tutti, che è la ragione. 

Abbiamo dei bellissimi testi di quell’epoca. C’è una testimonianza che cito sempre, riportata da un certo Huymayd l’Andaluso. Nel X° secolo uno studioso parte dall’Andalusia per visitare l’Oriente e dopo essere stato in Egitto, passa a Baghdad per poi ritornare. Arrivato in Marocco si ferma e lì incontra un altro scienziato giurista, religioso come lui che gli chiede notizie dei famosi dibattiti. Cio’ che i due non sopportano è che tutti si alzino in piedi quando entrano i rappresentanti dei vari gruppi. E’ una vergogna per l’Islam! E l’altra cosa incredibile per i due religiosi è che nessuno possa riferirsi al profeta, citandolo come fonte autorevole, perché l’unica cosa che accomuna tutti è la ragione. Ed è l’unico criterio.

Questa è la rivoluzione che viene dall’Ellenismo E’ la base che hanno dovuto trovare per una società pluralista come quella di Baghdad, che aveva gente di tutte le parti dell’Impero Islamico, anche cinesi. Dalla Cina nel IX° secolo viene introdotta nel mondo arabo la carta cha da lì passerà al mondo occidentale. Prima si usava il papiro, venuto dall’Egitto e poco la pergamena. Ma costa un occhio ! Anche questa è stata una rivoluzione: l’introduzione della carta nel IX° secolo ha moltiplicato i libri e permesso dunque la diffusione della scienza. 

Gli Arabi hanno fatto progredire tutte le scienze partendo dal pensiero greco, attraverso le sperimentazioni per la medicina, per il mondo vegetale, per la fisica creando degli Osservatori, e nella filosofia ponendo domande ispirate dall’Islam o dal Cristianesimo alla filosofia greca non religiosa. I maestri erano tutti cristiani fino alla fine del X° secolo. 

 RELIGIONE E FILOSOFIA 

Farabi che chiamiamo il secondo Maestro, cioè, dopo Aristotele, “il” filosofo, vissuto nel X secolo, ha avuto tre maestri tutti nestoriani: Ibrahim al-Marwazi, Yuhanna Ibn Haylan e Abu Bishr Matta Ibn Yunus. Un suo discepolo (discepolo pure del suo maestro), Yahya Ibn ‘Adi, un cristiano non nestoriano ma siriaco, riceve questa eredità e dal 950, dopo la morte di Farabi, fino alla propria morte nel 974, diviene “il” filosofo aristotelico dell’impero islamico. Da tutto il mondo vengono per studiare da lui, per chiedergli soluzioni ai problemi filosofici. 

In medicina, Avicenna (980-1037) - siccome tutti i filosofi erano anche medici e matematici - è formato da un cristiano medico discepolo di un altro cristiano della scuola di Bagdad.  Avicenna era opposto al cristiano Abu l-Farag Ibn al-Tayyib in filosofia, perché aveva un altro approccio, più aristotelico; ma lo stimava molto per la medicina – abbiamo le opere dell’uno e dell’altro. 

Tutto questo crea una cultura comune, basata sulla ragione: ognuno a partire dalla sua fede legge il Corano o la Bibbia in conformità con la ragione. Quando Avicenna incontra nel Corano i brani con tutte le descrizioni del Paradiso non può prenderle per vere, non può credere che ci sia da mangiare nel Paradiso. Deve interpretare. Afferma quindi che il Corano ha descritto il Paradiso in termini attraenti per la gente comune, ma  non deve essere preso in senso letterale, ma in senso metaforico. E’ l’unico modo che ha un filosofo di conciliare certi brani del Corano con la filosofia. 

Però nel X° secolo nasce una corrente tradizionalista religiosa, che rifiuta sempre più la filosofia e mette al di sopra della filosofia la religione. Di conseguenza, tutto quello che non coincide con la rivelazione coranica è rigettato. Questa scuola si chiama ash’arismo, da un certo Al –Ash’ari. Uno dei più famosi discepoli indiretti di Al-Ash’ari è il grande Al-Ghazali (Algasel, in latino). Adesso le opere di Al-Ghazali sono in parte accessibili in italiano: la UTET ha pubblicato la grande opera “La vivificazione delle Scienze Religiose”. 

Ghazali, che viene anch’egli dalla Persia, come la maggioranza dei filosofi, intraprende una sua ricerca della verità. Comincia con la filosofia, ma alla fine sfocia nella mistica; scrive delle opere bellissime, veramente tra le più belle scritte da musulmani sull’Islam. Però alla fine rigetta la filosofia, racconta nella sua autobiografia tutto il cammino fatto, la scoperta che la filosofia non è la vera scienza mentre l’unione con Dio avviene attraverso la mistica: è un ritorno al Corano, al testo religioso. E’ in questo contesto che scrive il suo famoso libro intitolato “Dell’Incoerenza dei Filosofi” (tradotto in italiano da Massimo Campanili, professore di filosofia araba). Ghazali muore nel 1111. 

Risponde, un secolo dopo, Averroè, il filosofo di Cordova morto nel 1198, e scrive un piccolo libretto, una perla, che si chiama “Il Trattato Decisivo sull’Armonia tra la Shariah e la Ragione”. In questo trattato sostiene che la verità è certamente nel Corano, ma d’altra parte Dio ha dato all’uomo ciò che lo caratterizza rispetto agli altri esseri viventi, cioè la ragione. La ragione e il Corano vengono entrambi da Dio. Se per caso c’è una contraddizione tra i due, che fare? Quale preferire? Visto che la ragione ha delle regole che, se vengono seguite, non possono farci sbagliare, visto che nel Corano ci sono dei versetti chiari, e dei versetti ambigui, nel caso si trovasse una disparità tra le verità di ragione e il Corano, il problema è interpretare il Corano secondo la ragione e non viceversa. E questo ha fatto scandalo. 

Da qui è emerso ciò che in Occidente si è chiamato nel Duecento l’Averroismo, una teoria considerata sbagliata in quanto afferma la superiorità della ragione sulla fede. Questa teoria è stata uno scandalo, i libri di Averroè sono stati bruciati, Averroè non ha avuto nessun seguace né alcun impatto sul pensiero islamico fino ad oggi. L’abbiamo riscoperto grazie agli orientalisti, nel ventesimo secolo, e allora ci siamo buttati tutti, nel mondo arabo, su Averroè come il grande pensatore che, per otto secoli, avevamo rigettato. 

Dunque, per me la grande rivoluzione è l’introduzione del pensiero ellenistico che assume la ragione come base e fondamento di tutto. Il pensiero religioso non è per niente rigettato, ma è letto alla luce della ragione. Non c’è contraddizione. Questo approccio è rifiutato da chi non conosce più la filosofia ma solo l’Islam come religione. 

La Nahdah (XIX-XX secolo)

 IL RINASCIMENTO DEL XIX SECOLO

Quella che noi chiamiamo “l’epoca della decadenza” si prolunga sino al 1800. La ripresa è l’effetto della campagna di Bonaparte nel 1798-1801 in Egitto: i musulmani arabi si riscuotono scoprendo la superiorità non solo militare degli occidentali.

Quando Napoleone è dovuto tornare in Francia sotto la minaccia dell’Inghilterra, ha lasciato una équipe di una cinquantina di studiosi per studiare l’Egitto. Costoro, stupiti dalle meraviglie dell’Egitto faraonico, hanno redatto una grande opera che si chiama “La description de l’Egypte”: E’ un’ enciclopedia in 26 volumi + 11 volumi in-folio grandi, con circa 1000 tavole che hanno necessitato il contributo di più di 400 illustratori. L’opera copre tutti i secoli e tutte le scienze, e fù realizzata in 3 anni. Il governo egiziano ha deciso recentemente di tradurla in arabo, e l’impresa non è finita!

Più che la campagne militare di Napoleone, la « Description de l’Egypte » fù la vera conquista dell’Egitto. Ha prodotto uno shock: i dotti si sono detti: loro vengono da lontano e spiegano a noi Egiziani la nostra cultura? come è possibile? Allora Mohammad Ali che era Governatore d’Egitto dal 1801 al 1851, si disse: “dobbiamo attingere la scienza alla fonte”. E per questo decise di inviare degli studiosi musulmani, con borsa di studio, a studiare in Francia: la medicina a Montpellier, a Parigi le lettere e la filosofia ma anche l’arte militare, perché era questo che interessava il governatore, la matematica e la fisica altlrove. 

Questi studiosi tornano e traducono tutto quello che avevano trovato in arabo. Con il figlio di Mohammad Alì che era un militare, Ibrahim Pasha, che conquista il Libano ed altri territori l’interesse culturale è sospeso. Poi viene il nipote, Ismail, il quale riprende la tradizione del nonno: è lui che fa costruire il Canale di Suez con Ferdinando de Lesseps, è lui che fa costruire l’Opera del Cairo inaugurata da Giuseppe Verdi con Aida, che crea la prima università del mondo arabo, l’università del Cairo, dove c’è davanti la statua famosa e straordinaria – nel mondo islamico, pensate, una statua. Già le icone sono rigettate, ma la statua… - del Rinascimento dell’Egitto (Nahdat Misr). 

E cosi’ comincia un nuovo movimento. Arrivano dal Libano e dalla Siria cristiani che parlano le lingue straniere, sono aperti all’Occidente e scoprono che nel mondo ottomano c’è un Paese libero, perché l’Egitto aveva ottenuto uno statuto di indipendenza, e il re portava il titolo di khedive. Arrivano di là e traducono. Cosi’ comincia un nuovo Rinascimento.

Che cosa traducono? Tutto il pensiero occidentale accessibile, tutto il possibile: da Darwin e l’evoluzionismo al pensiero ateista, più tardi quello comunista…tutto ciò che è novità. In letteratura, ovviamente, lanciano le nuove idee prima i giornali, i quotidiani. (Quasi tutti i quotidiani d’Egitto, fino ad oggi, sono stati creati dai cristiani Libanesi emigrati negli anni ’70 dell’Ottocento in Egitto). E poi il teatro, più tardi il cinema, la poesia libera. E’ una rivoluzione culturale! 

Quest’epoca, che va dal 1870 al 1920, è la grande epoca di rinascimento del mondo arabo e all’inizio non musulmano, ma poi ci sono anche grandi Imam musulmani che si convincono di dover ripensare tutta la religione islamica, c’è un movimento con grandi nomi. E’ un movimento globale, ma lo vediamo soprattutto in Egitto con Mohammed Abduh, che è il più grande imam dell’Università Al-Azhar, l’imam riformista per eccellenza. Muore nel 1905. 

 IL XX SECOLO TRA CHIUSURE E RIVOLUZIONI

Poi arriva la Prima Guerra Mondiale (1914-1918), con la sconfitta dell’Impero Ottomano, la laicizzazione, la secolarizzazione totale della Turchia, e la colonizzazione che comincia. I Paesi che dipendevano dall’Impero Ottomano in parte diventano indipendenti, altri sono posti sotto l’amministrazione britannica o francese. E in Turchia, che era il centro dell’impero islamico, tutto cambia: non si può portare un abito musulmano, non c’è più l’adhàn, l’appello alla preghiera, viene eliminato il califfato nel ’24. Cambia la scrittura: si scriveva in caratteri arabi, ma si passa al latino. E’ una vera e propria svolta verso l’Occidente, che è stata vissuta dal mondo arabo-musulmano e più tardi dal resto del mondo musulmano come la fine dell’Islam. E allora si è fatto il ragionamento al quale alludevo stamattina: è necessario un ritorno alle fonti, al Corano, alla tradizione.

Poi arriva la rivoluzione negli anni ’50, la rivoluzione nasseriana nel ’52, nel ’54 nell’Iraq il re è estromesso, ma tutto questo è conseguenza della creazione dello Stato di Israele nel ’48 e della sconfitta dei Paesi Arabi. Allora comincia una nuova era che avrebbe dovuto essere un’era democratica − come modello si prendeva il socialismo − ma che di nuovo è sfociata intorno a metà degli anni ’70 nell’islamismo. 

Perché? Perché dopo il ’73 la ripresa del Sinai con Sadat e gli accordi tra Sadat e Begin, e il riconoscimento di Israele da parte dell’Egitto e viceversa, e la pace tra i due Paesi, Sadat e l’Egitto sono stati visti come traditori, sono stati esclusi dalla Lega Araba, che aveva centro al Cairo. E’ stato ucciso Sadat come traditore, dal gruppo che si chiama − guarda caso! − “Al-Takfîr w-al-Higrah”, letteralmente takfîr cioè dichiarare l’altro ateo, e higrah cioè “tirarsi indietro per attaccare”. Avete riconosciuto la teoria islamo-politica di Sayyid Qutb che ho esposto stamattina. Questo gruppo ha preso questo nome e ha ucciso Sadat.

 IL PETROLIO E L’ARABIA SAUDITA

Poi c’è stata la crisi petrolifera. Il petrolio si trovava in Arabia Saudita e nei Paesi del Golfo, cioè laddove c’è l’Islam più tradizionalista. Esistono quattro scuole giuridiche presso i sunniti: la quarta, la hanbalita, la più dura, è considerata in Arabia Saudita come troppo tenera. Allora hanno creato verso il 1780 il wahhabismo per riformare la scuola hanbalita che era la più dura. Da allora, si chiama Arabia Saudita, da un accordo tra Saud, piccolo principe dell’epoca e Abd al-Wahhab un giurista musulmano. 

L’Arabia Saudita ha dunque l’Islam più radicale che esista, e più soldi di tutti. E comincia a distribuire denaro per diffondere la sua visione. L’Arabia Saudita è considerata dal resto del mondo musulmano come il paese più corrotto, perché anziché aiutare il mondo islamico spreca le sue risorse. Allora ha iniziato a distribuire denaro dappertutto, creando delle scuole islamiche, coraniche, a migliaia, ha costruito migliaia di moschee in tutto il mondo islamico, cominciando dal mondo arabo, poi in Africa e in Asia, poi nelle province orientali dell’Unione Sovietica per arrivare in Europa alla fine degli anni ’80 - inizio anni ’90, finanziando e inviando imam, tutti con la stessa visione. Con questo metodo pensa di lavarsi la coscienza e di presentarsi al mondo musulmano come lo stato più religioso di tutti e il vero difensore dell’Islam.

In Egitto ho visto come pagavano le ragazze perchè mettessero il velo e poi il costume detto islamico. Le pagavano bene, quasi la metà di un buon salario di operaio. Qual è quella famiglia povera che può resistere a tali offerte? 

 LA DECADENZA DOPO LO SLANCIO 

E cosi’ siamo arrivati a questa situazione di decadanza da circa 50 anni. Dopo un grande slancio moderno fino agli anni ’50, dal quale nessuno pensava si potesse tornare indietro, è arrivato il fondamentalismo. Il fondamentalismo cresce, anche per i problemi sociali, e cresce perché vede che la modernità e l’aggressione vengono entrambe dall’esterno. 

Per cambiare, ci vuole una rivoluzione mentale. La rivoluzione mentale non si fa né con le armi, né in dieci anni: ci vuole qualche generazione, perciò abbiamo davanti a noi qualche generazione, purché si cominci adesso a cambiare la formazione degli imam ad esempio. 

Una fonte di speranza per me è l’Islam d’Europa. Se i musulmani d’Europa riescono a trovare una armonia, vivendo la modernità in modo accettabile per loro e mantenendo la loro tradizione, in modo da conciliarle, potranno servire da modello per altri. L’integrazione dei musulmani nella cultura europea, senza che perdano la loro fede, ma distinguendo fede e tradizioni, fede e politica, potrebbe essere l’occasione di un grande rinascimento islamico.

 IL CORANO YEMENITA

Negli anni ’70, nello Yemen un architetto tedesco che stava restaurando una moschea ha trovato, in una cassa, un rotolo contenente il Corano in cui si leggevano passi diversi, o comunque con un altro accento rispetto alla versione ufficiale.

 E’ stato imposto il divieto di far conoscere questo Corano yemenita, questi fogli del Corano yemenita. Le differenze non sono tali da provocare una rivoluzione, ma mostrano comunque che la versione ufficiale non è quella definitiva, dimostrano con chiarezza che esistono delle varianti. Cosa che un musulmano non accetta, perché rimetterebbe in questione la teoria della rivelazione divina come “discesa del Corano su Maometto”. Se è disceso, non può discendere in più forme, anche se il hadith dice che il Corano è disceso in sette lingue, un altro in dieci e un terzo in quattordici. 

Per gli studiosi occidentali, è sicuro che il testo coranico ha conosciuto delle varianti, che c’è stato un processo perlomeno durato fino al 705-710, qualcuno dice fino al IX° secolo. Certamente la storia musulmana ci insegna che Al-Haggâg Ibn Yûsuf, il grande conquistatore dell’Iraq, generale, ha stabilito la versione definitiva del Corano. 

 Attualmente sono in corso delle ricerche, ma è ancora troppo presto per delle conclusioni. Un gruppo di tunisini lavora in segreto alla storia del testo, finanziato da una fondazione. E’ cominciato l’anno scorso un gruppo anche a Beirut, ho partecipato io stesso a dei convegni sul testo del Corano e le sue varianti. Qualcuno, appoggiandosi a cio’ che viene detto nel Corano stesso, congettura un influsso cristiano aramaico sul testo del Corano.

 Il Mondo islamico oggi e l’Occidente

 I Paesi musulmani tra moderazione e sharia

La maggioranza dei Paesi e dei Governi vogliono un Islam tranquillo, moderato. Le riforme si fanno – il Marocco, per esempio, ha fatto nel 2005 la sua riforma dello statuto della famiglia, la cosidetta Mudawwanah, essenziale per i rapporti uomo-donna, genitori-figli. Quelli che vengono in Europa non sono ingegneri o medici, chi emigra è la classe più povera. Dalla Turchia, ad esempio, vengono dall’Anatolia, cioè dalla parte più arretrata; dal Marocco vengono dall’Atlas, dalla parte più arretrata, per questo gli immigrati in Europa sono spesso un passo indietro rispetto al loro Paese. 

D’altra parte, tutti i Paesi hanno fatto grandi passi verso la sharia negli ultimi trent’ anni. In Tunisia per esempio il velo è vietato nelle università – non solo nelle scuole –, però entrando all’università ho visto che, quando passa una ragazza con il velo, il portiere fa finta di cercare una cosa dall’altra parte, per non doverla fermare. In Egitto, a dicembre 2006, il ministro della cultura Farouk Hosni ha accusato in Parlamento che l’Egitto è tornato indietro di cinquant’ anni. E’ stato un grosso scandalo e i Fratelli Musulmani (88 sono in Parlamento, benché il partito fosse vietato!) ne hanno chiesto le dimissioni; l’ha salvato la moglie di Mubarak, perché lei è svelata, come altre mogli di presidenti. E intanto un altro ha insistito: “Siamo tornati all’epoca di Mohammed Ali, a due secoli fa”. 

La rivoluzione iraniana, essendo stata fatta dagli Sciiti, che rappresentano una minoranza del 10% nel mondo musulmano, non ha avuto, sui Paesi sunniti, un seguito, sono stati a guardare per vedere come sarebbe andata, ma non l’ hanno imitata. 

Invece, è molto forte l’influsso dell’Arabia Saudita.

In Arabia Saudita lavorano milioni di egiziani – per non parlare dei filippini, degli indiani, ecc. Subiscono il sistema saudita, ne restano influenzati e una volta rientrati in Egitto lo impongono. Hanno imposto non solo il velo, ma anche il niqâb, che è la cosa più brutta mai vista, un’invenzione loro. Il niqâb non ha niente a che vedere con il Corano. Ma il velo pure è molto discutibile, la parola per il velo, hijâb, significa una tenda, qualunque cosa che separi. Noi chiamiamo nelle chiese orientali l’iconostasi hijâb. Dunque ciò che separa. Si tratta di separare le donne dagli uomini.

E questo accade un po’ dappertutto, tuttavia ci sono speranze che gli intellettuali si facciano avanti anche se non hanno chi li sostiene, mentre gli intellettuali tradizionalisti sono pagati dall’Arabia Saudita. Conosco un personaggio noto in Egitto, Fahmi Huwaydi, che ha una pagina ogni martedì sull’Ahram, il quotidiano più famoso d’Egitto, da più di dieci anni – una pagina solo per lui. La pagina è pagata diecimila dollari e la paga l’Arabia Saudita, a lui vanno mille dollari – una fortuna in Egitto – e allora scrive. Prima era direttore di una delle riviste più avanzate nel Kuwait, Al-‘Arabi, ed era una persona aperta. 

Il problema più grosso è l’integralismo rappresentato soprattutto dall’Arabia Saudita, ma anche dall’Egitto, anche se la maggioranza dei musulmani, la stragrande maggioranza, non è favorevole. Il dramma è che la gente non è educata né a protestare, né a discutere: se si parla del Corano o della religione, se un imam cita il Corano, cita il hadith, la gente è come paralizzata, non sa più che dire, perché “lui sa e io sono ignorante”. Mi fa pensare ai gatti: se prendete un gatto per la collottola, il gatto si mette così (le quattro zampe in aria) e potete fare ciò che volete. La collottola del popolo musulmano è il Corano, è la religione. L’unica cosa giusta, cioè interpretare il Corano con la ragione, pochissimi sono capaci di farlo. 

 Il metodo d’insegnamento nei Paesi arabi

Il metodo di insegnamento nella maggioranza dei Paesi musulmani non apre la ragione, ma la chiude, perché si impara tutto a memoria. Io ho dovuto imparare migliaia di versi, più i versetti coranici – non mi lamento, non ho imparato tutto il Corano –. Ma così è anche per la storia: il professore dettava; imparavamo a memoria tutto ciò che dovevamo dire. La dissertazione non è conosciuta. 

Io ho frequentato una scuola mista che dava il doppio baccelierato – francese/egiziano. Nel sistema francese avevamo la “dissertazione” già a 14 anni, cioè la discussione su un argomento dato. Nella stessa classe, nel corso di arabo invece: descrivete una giornata in campagna, o al mare. Qui si trattava di imparare a memoria formule: se si dice “montagna”, c’è un aggettivo che va con la montagna, cioè tu impari delle formule e così hai 20 su 20 all’esame. E’ un sistema che non aiuta a riflettere. 

In Libano è un po’ diverso. In Tunisia hanno realizzato ultimamente una serie di libri di religione islamica col metodo occidentale. C’è un testo musulmano su cui si è invitati a riflettere, a reagire. Sono fatti in modo ammirevole dal punto di vista pedagogico. Ma questo accade in alcuni Paesi influenzati dall’Occidente: magari fossero diffusi di più! 

 Controllare la formazione degli imam

Nei Paesi occidentali, è auspicabile chiedere ai Governi un controllo sugli imam? 
Per gli imam non c’è dubbio che ci vuole un controllo dello Stato. Ai giuristi e ai politici di studiare le modalità, ma un controllo è necessario, perché il fanatismo viene spesso da loro. Gli imam non sono scelti dalla popolazione, sono mandati dopo sei mesi o un anno di formazione, per combattere l’Occidente intellettualmente, con argomenti, per fare propaganda islamica. Conoscono il Corano a memoria in arabo, e questo dà loro un’autorità incontestabile sugli altri.

 Interpretazione del Corano

Tra il X e XI secolo, avviene la cosiddetta “chiusura della porta dell’interpretazione (l’igtihād)” nel mondo teologico musulmano. 

L’igtihād, cioè lo sforzo di interpretare, si è praticato molto nei primi secoli, perché l’Islam era una novità; poi si sono fatti grossi libri che hanno fissato la dottrina. Nell’XI° secolo e soprattutto nel XII° secolo, era tutto concluso. Era finito. Che cosa fanno i commenti che vengono dopo? Ripetono, copiano ciò che i precedenti hanno detto e fanno un po’ di grammatica. I commenti del Corano – che occupano spesso circa 30 grossi volumi – sono una noia, perché per trovare una perla occorre leggere decine di pagine. 

Rhazi, morto nel 1204 (o 1205), filosofo – il grande Rhazi – non ha finito il suo commento però ne abbiamo una buona parte: è interessante, perché è l’unico a non farlo come gli altri. Pone delle domande al testo e scopre le domande che il testo pone. 

Oggi i commenti sono tutti ripetitivi e non dicono niente  e così le altre discipline. Non c’è più ricerca nel campo giuridico, perché essendoci un corpus giuridico immenso, si pensa che basti impararlo a memoria. Le scienze non si insegnano nelle università, a Al-Azhar non si impara la psicologia, la filosofia, le scienze sociali, la storia, le letterature comparate. Solo le scienze religiose. E quelli saranno i maestri di gran parte dei giovani musulmani!
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